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a quandi) gli Slavi del rito greco disunito popolarono ti 
Honlcnero nessun Missionario Cattolico nella lunga decor- 
renza di parecchi secoli ebbe il coraggio di penetrare ed 
istruire in quelle ardue montagne. Tale merito era riservalo 
al Reverendissimo Monsignor Pietro Mangcr Missionario Apo- 
stolico, Canonico Decano della Chiesa Vescovile di Spalalo, 
una volto di Salona, già Arcivescovile, Metropolitana e Pri- 
maziale della Dalmazia e Croazia ; il quale per certa divina 
ispirazione si accinse ad intraprendere nel Monteneio un 
viaggio di Missioni: , fatta più necessaria in questi tempi 
nei quali molli artisti esteri la maggior parte cattoheì Ita- 
liani, Francesi, ed Austriaci sonosi colà stabiliti. Difalti il 
Elevino. Missionario non curando ne spese, ne disagi, ai 



■Unii crìi ben presago ohi: sarebbe ilo incontro, scorto 
dalla Fede, e confortato dallo zelo, partiva alla Une, di À- 
gosto 1800 da Spalalo per Cai taro , ove giunto trovava per 
favore della J'rovidenza , e conosceva il Sig. Elia Itamada- 
novich onesta, e beneslanle persona dimorante iu Cctinje 
Capitale de] Monlcnero. Con questa buona compagnia il 
Rov. Missionario postosi la mattina del primo Settembre in 
viaggio giungeva nella Capitale alle ore due pomeridiane di 
quello stesso giorno, e prendeva alloggio in un comodo al- 
bergo fabbricalo a spese del Comune. Sul pianterreno dello 
albergo stanno una bottega da caffè, e due spaziose Sale, 
da bigliardo una, e l'altra da tavola. Sul pavimento tro- 
ybdsÌ ben disposte numerose stanze capaci a raccattare ven- 
ticiaque persone. Dopo un breve riposo , ed un tenue ristoro 
il Rcv. Missionario visitava il Mollo ReV. Un. Giovanni Sun- 
diclc Segretario del Principe Nicolò l'erro vie , Sacerdote del 
rito grueo , nobile Calmato , ingegno cliiaro per distinte scien- 
lilklie, e letterarie produzioni nella patria favella. 

La mattina del due Settembre il Missionario veniva 
ricevuto in udienza dal Principe. Sua Altezza è giovine a 
25 anni, di bella presenza, e di affabili maniere, educato 
in Parigi, e Tornilo di soda scienza per ben governare. 
Narro il Principe al Missionario, che per sua disposizione 
si costruiscono due Piroscafi mercantili destinati a far il Ira- 
sporto più sicuro, e più sollecito dì passeggieri, e di merci 
sul Lago tra Hieku e Sculari, che si attende da Zara un 
abile ingegnere incaricalo a tracciare una strada ruolabilc 
da Callaio a Cctinje c Rteka; e che si aspetta di giorno in 
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gionift il direllorc dei telegrafi per attivare due linee tele- 
grafiche, le (piali porranno in comunicazione Celtnje con 
Calfaro, con Rieka e Scutari, e che già furono approntali 
i pali occorrenti. Disposizioni tanto importanti provano la 
paterna sollecitudine con cui il magnanimo Principe promuove 
il benessere materiale del popolo, cui governa. Per dar 
poi impulso alla civiltà, ed al progresso morale ed intellet- 
tuale, il saggio Principe ha già rondalo in Cetlinjc un'e- 
legante tipografia . che ha sufficienti lavori per tutto l'anno, 
ha eretto due istituti, che saranno aperti al principiare del 
prossimo anno, uno Teologico con un Direttore, tre Profes- 
sori, un P. Spirituale, ed un economo per quaranta chie- 
rici; l'altro Elementare con due Maestre approvate per do- 
dici fanciulle. Il Direttore dell'Istituto Teologico godrà l'an- 
nuo stipendio di fiorini Ì200 d'argento, ciascuno dei tre 
Professori quello di florini 800, il P. Spirituale, e l'Eco- 
nomo riceveranno quello di fiorini 400 per caduno, ed o- 
gnuna delle maestre avrà quello di Dorini 400, coli' Alloggio 
e mantenimento nell'Istituto. 

In Cellinje trovasi larga ben intesa libertà, e vi re- 
gna la maggior sicurezza personale, quali appena riscon- 
tratisi nelle grandi Capitali. Li più non avviene un furto, 
non un omicidio, né più si ode la bestemmia. La popola- 
zione è subordinata alle Autorità, ed è rispettosa verso il 
forestiero. Tutto ciò prova l'esistenza di buone leggi, e la 
perfetta osservanza delle medesime. 

Comecché i contorni di Cclinje , scarseggiano di barco, 
il Missionario consigliò al Principe di farli abbellire spe- 
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cialmento con piante di gelsi, dispensando manoie a coloro, 
che ne avrebbero educato un cerio numero, e persuadendo 
agli abitanti, che ogni padre di famiglia alla nascita del 
primogenito pianti ciquanla albori utili, onde con questi la 
memoria perpetuare del felice avvenimento. L' illuminato 
Principe gradi coti benigni* il consiglio. Dal palazzo di S. 
Altezza passava il Missionario alla Residenza del Metropolita 
Monsignor Ilarione, che raccoglievalo colla maggior cor- 
tesia, Indi visitava l' Archimandrita Monsignore Ljubissa, 
poscia portavasi a vedere la Cappella, nelle cui tombe le 
salme riposavano dei Principi del Monlenero. Quel giorno 
stesso visitò pure il Senato oomposto di dodici membri, che 
trovò in atto di giudicare, e iù affabilmente accollo, a po- 
sto a sedere alla destra del Principe ereditario. 

Scambiali i complimenti, il .Missionario indirizzava ai 
Senatori una breve ed energica allocuzione sul dovere di 
ammiuislraro a chiunque la più esatta e sollecita giustizia, 
allocuzione , che dal rispettabile consesso veniva accolta con 
pieni applausi. Il terzo Settembre il Missionario visitò il 
medico maggiore Sig. Frìlìey Francese, medico del Principe, 
ed il medico comunale; indi ricevette le Aulorilà, che gli 
restituirono le visite. In quesiti occasione Pietro Madanovic 
valoroso Capitano militare del Monlenero si espresse, qua- 
lora Pio IX fosse" ulteriormente assalito da suol nemici; 
egli porlercbbosi lino a Roma con numerosa, e scelta mano 
tle ' suoi soldati per difendere il successore di San Pietro, il 
Padre universale,,. Bella lezione a certi Cattolici! il qnarlo 
giorno di Settembre il Missionario partiva da Ccttigne, e dopo 
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quattro ore di viaggio arrivava a Rieka Cillà del Monte- 
neri) chiara per una eccellerne fabbrica di armi visitata, ed 
ammirata dai forestieri, e per una lunga caverna, che par- 
tendo dalla Città , per parecchie miglia nello- viscere del vi- 
cino monte s' interna. Quello essendo giorno di mercato, 
molta popolazione vi era accorsa dai circostanti villaggi in 
Rieka a vendere lane, burri e formaggi ed a comperare sale, 
telo, ed altra mercaniazia. 

La sera venne visitalo dal Sacerdote di rito greco non 
unito Cappellano di quella parrocchia il quale gentilmente 
propose volerlo rallegrare col suo canto di canzone popo- 
lare, lenendo in mano la lira. Accellù il Missionario e venne 
pienamente soddisfatto di una (ale dimostranza serale. 

La mattina del quinto Settembre giorno di Domenica, 
il Missionario visitò quel Rev. Parroco, ed accompagnatolo 
Ano alle porte della Chiesa, invitollo a leggere dal libro 
Liturgico il Vangelo della giornata. Finitasi la lettura, il 
Missionario con l'unzione che lo distingue diresse al popolo 
ivi raccolto fuori sul sacralo della Chiesa un famigliare di- 
scorso sul dovere di perdonare le offese, argomenta, di cui 
trattava il Vangelo. 

Uopo il discorso, che gratissimo riusciva all'uditorio, 
il Rev. Paroco introdusse nella Chiesa il Missionario, e per 
allo di rispetto assegnogli durante la Liturgia l'onorifico po- 
sto nel Sancta Sanctorum. Compiolasi la sacra cerimonia, 
il Missionario usci di Chiesa, e fuori delle porle imparli 
istruzione catechistica ai fanciulli, presenti i loro genitori 
che gliene seppero snido. 
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La mattina del giorno seste Piclro Disi di Verona va- 
lente calzolajo, che da parecchi anni è domicilialo in Rieka 
presenlossi al Missionario esponendogli, ohe la di luì con- 
sone era da molli giorni gravemente inferma e la deside- 
rava di confessarsi. Il Missionario accompagnalo dal Bisi 
porlossi a! di lui domicilio, ed amministrò il Sacramento 
della Penitenza all'ammalala, che trovò ai divini voleri ras- 
segnala. Quel giorno stesso il Missionario dirigevasi da 
Rieka verso il Lago, dove giunto al tramontare del sole 
montava il traghetto equipaggialo da quattro bravi marinari 
di Rieka. onde proseguire sul Lago per Sctitari. È questo 
il famoso Lago, che i Latini dissero Lacus I^ibealis; uno 
de'più grandi d'Europa. Esso slendesi in lunghezza per 
Irenta miglia geografiche da Scuiari fino alla campagna di 
Rieka nella direzione di Ostro in Tramontana, ed in lar- 
ghezza per sette miglia da una lunga riviera di pianure fino 
alla catena dei monli, che da Scutari discende in Anlìvari, 
nella direzione di Levante in Ponente, presentando una su- 
perficie di olire 200 miglia qnadrate, e rassomigliando più 
che ad un Lago, a un piccolo mare. Questo Lago produce 
lo slorione, la (rolla, l'anguilla, il cefalo, la scoranza, ed 
altri pesci, e la di lui profondila scende in alcuni punti fino 
a 70 piedi. Il Governo Ottomano tiene sul Lago due pic- 
coli Piroscali da guerra pel servizio militare di un Forte 
fabbricalo già sopra un'isolelta del Lago, e dei Porli di 
Podgorizza, c Spuz. Sulla catena dei monli, che da Po- 
nente fiancheggiano il Lago, esistono parecchi villaggi, i 
più importanti de'quali sono Siroccha, Krnjor e Scestani, i 



di cui nbilanli traggono il soslcntamcnlo dalla pastorizia e 
dalla pesca. Le pianure, colle unali condita il Lago da la- 
vante, comprendono l'estesa superficie di circa 100 mille 
campi, e, sebbene ne sia fecondo il terreno, tuttavia le giac- 
ciono incolte, servendo al solo pascolo di poche greggio 
vaganti. Quando 1' agricoltura avrà ricevuto il necessario 
appoggio dall'Autorità, quando con adatto leggi sarà re- 
pressa la pastorizia vaga, e sopralutto quando sarà resa si- 
cura la proprietà e la vita, prnvedimenti, che non dovrebbero 
essere si lontani, quelle pianure da mite cielo sorrise, non 
tarderanno ad essere coltivale, e convertite in magnifiche e 
deliziose ville. Le acque del Lago sono alimentate dai fiu- 
mi. Hieka, Moraccia, Zeta, Semi, c da vari ruscelli e tor- 
renti. Le sponde del Lago presso Scolari si ristringono ad 
un tratto in un eanale, che prende il nome di fiume Bo- 
jana, questo passa rasente i! Bazzarn di Scalari, e tortuoso 
scorrendo fra i villaggi di Obolli, Daiei, S. Giorgo, S. Ni- 
colò, ed altri tutti ricchi di cereali, mette foce nel mare 
Adriatico. Non tardarono a dare al Reverendo Missiona- 
rio il posto più comodo, ed uno di essi respinse il legno 
dalla spiàggia. Il capo incassava il timone, e ne prendeva 
il governo, e gli altri tre immersero i remi. Ne una fronda 
stormiva. La nuova luna sorrideva per pochi istanti, ce- 
dendo il luogo agii albori delle stelle, che quasi in terso 
cristallo rifletleano nelle chiare acque del Lago le imagini 
tremolanti, li Missionario a rendersi meno monotono il 
viaggio interrogava il capo cosa sapesse narrargli del Moli- 
tene™, l'adre, quegli rispose, poiché desio vi punge di 
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conoscere le cose nostre, parlcrovvi di guerre del Monte- 
nero, sì de' tempi passati, la memoria dello quali si con- 
serva tra noi nelle tradizioni di famiglia, enei canti popo- 
lari, che dei tempi più recenti, alle quali io slesso presi 
parla E in mezzo ai tranquilli silenzi della notte, interrotti 
soltanto di quando in quando dal volo e dal canto degli 
acquatici uccelli pascenti sul Lago, i quali all'appressare 
del legno cangiavano il posto, narrò a lungo il Capo le 
cagioni delle guerre, espose le battaglie indicandone i sili, 
rammentò insigni Tatti delle Amazzoni del Montencro , disse 
delle vittorie e dello paci, nominò ed esaltò Capitani, ri- 
cordando co] maggior interesse l'Eroe Mirko Capitano, ed 
ad un tempo soldato e poeta. Ascoltò il Missionario quelle 
ora fiere or commoventi narrazioni, o rispondendo ni capo, 
magnificò i benefìzi della pace , o consigliò al mantenimento 
di amichevoli relazioni coi vicini. Era già trascorsa gran 
parte della notte, e le stelle ruggenti invitavano al sonno, 
quando il Missionario appoggialo alla parete del legno pren- 
deva un breve e non comodo riposo. Compita era la metà 
del viaggio, e frattanto cominciava spirare un propizio ven- 
ticello dal Nord-Est messaggiero dell'alba. Già Imgcvansi 
del color di rosa le vette degli alti monti dell' Albania , c 
poco dopo i raggi del nuovo sole indoravano le crespe onde 
del Lago. 11 Capo faceva ritirare i remi , e sciogliere la vela. 
Crebbe il vento, c più sollecito si feco il cammino del legno, 
che inclinato a destra solcava' il lubrico elemento, dividen- 
dolo io bianche falde spumanti. Al corso concitato del le- 
po, ed al susurro delle acque svegliavasi il Missionario, 
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e ricercava al Capo se il Lago sia pericoloso. Non tar- 
dava la risposta, che il Lago allo infuriare degli uragani 
del Sud e del Nord si fa non pure pericoloso, ma è talora 
funesta cagione di gravi disgrazie; che coi prolungati ura- 
liani del Sud lo onde tempestóse dell'Adriatico volendosi 
fino dagli opposli lidi delle Puglie , vanno a frangersi con 
grande impelo sulla costa Albaneso riempiendo di sabbie la 
foce della Bojana, ed impedendo 1' uscita nlle sue acque, 
e che allora gonfiandosi, il Lago straripa, e caccia le ligie 
sue piene nel Lazzaro di Scolari, invadendone i fondachi e 
guastando le loro ricche merci con gravissimi danni dei Ne- 
gozianti; che poi cogl' improvisi uragani del Nord il bol- 
lore del Lago si fa si Cero, che capovolge le viaggianti 
barche, le quali si trovano talora fatalmente lontane dalle 
sponde, ed inghiotte marinari, passeggiori e robe. Com- 
mosso il Missionario a quella dolorosa notizia pregò l'On- 
nipotente a rendere innocuo, e più fecondo quell'enorme 
ammasso di acquo, e benedisse il. Lago. 

Erano le 10 antimeridiano del sette Settembre, ed il 
Missionario aveva posto piede sul suolo di Scutnri. Pagato 
il nolo, e salutati i quattro bravi Montenegrini, esso por- 
tavasi a visitare S. Ecc. Monsignor Carlo Poolen Arcivescovo 
di Sentori, Metropolita dell'Albania e Primate della Servia, 
che accoglievate amorevolmente, ed onorevolmente ospetla- 
valo nel suo palazzo. 

La mattina dell' 8 Cotto) Settembre il Missionario can- 
tava Messa nella Basilica di Sculari (in costruzione), indi 
visitava il Seminario Provinciale , bellissimo e solido editi- 
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zio fabbricalo negli anni 1856-60 sotto la direzione del Rcv. 
P. Claudio Stanislao Neri della Compagnia di Gesù, il quale 
dovette lottare contro molle dificolià ed opposizioni da lui 
con mirabile forza d'animo, e con indicibile pazienza e co- 
stanza superale. Sei RR. IT. Gesuiti, uno dei quali, il 
Mollo Hev. Padre Antonio Salgari, ha ora l'incarico di Ret- 
tore, ne sono i Professori, che con indifesso zelo insegnano 
dal primo Corso di Grammatica Uno all'ultimo di Teologia 
tutte lo relative materie prescritte nei Collegi Pontifici , edi- 
ficando il paese c colla sodezza della dottrina , e colla sali- 
tila della vita. Gli alunni sono attualmente nel numero dì 
23 Irascelli nelle sette Diocesi dell'Albania. Il Missionario 
visitò pure l'ospizio dei RR. PP. Francescani, diretto dal 
Mollo Rev. P. Tommaso da Rcpino. Ad essi RR. PP. è 
affidata l 1 istruzione delle Scuoio Elementari Cattoliche, i 
di cui allievi salgono al N. di 250, incarico, die i RR. PP. 
sostengono col maggiore zelo, e colla più lodevole intelli- 
genza; ambi questi Istituii sono sorvegliati, e ad ogni tratto 
visitali dal prerivcrito Monsignor Arcivescovo Pooten. Mon- 
signor Vescovo Topic di Spalato di grata memoria, che 
grave di anni, e cagionevole rinunziava nel 1858 a questa 
Sede allora Vescovile , innalzato da Sua Santità Pio /X nel 
1865 a Sede Arcivescovile, Metropolitana e primazialc, e 
riunita a quella di Antivari, pose le fondamenta della Ra- 
silica nel 1856, curò l'istituzione delle Scuole Elementari, 
fondò il Seminario, e governò la sua Chiesa con tale sa- 
viezza e zelo, che in Roma fu dello l'Apostolo dell' Alba- 
nia, li di lui successore Monsignor Luigi Ciurcia ora Ar- 
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ci vescovi] Delegalo Apostolico della Chiesa Patriarcale di 
Alesandrta fondò V Ospizio dei PP. Francescani. Tanto le 
scuole Elementari quanto il Seminario sono sostenuti con 
annui sussidii di S. Maestà Apostolica l'Imperatore d'Au- 
stria, ottenuti da Monsignore Topió colla mediazione del 
Signor Commendatore D. Ballerini allora L R. Vice-Con- 
solo in Sculari , chiarissimo per zelanti servigi prestali al 
Culto Cattolico e gl'interessi Austriaci si pubblici, come 
che privali. Il Graziosissimo Imperatore emulando e supe- 
rando la carità, e munificenza de' suoi Augusti Predecessori, 
comparto puro vari altri sussidi ai Vescovi, allo Missioni, 
ed alle Chiese dell'Albania. Visitava inoltre il Missionario 
l'Abbate Monsignor Radoja, Paroco di Scutari, educato in 
Loreto, dotto Sacerdote, ed Oratore Sacro Eloquente, assi- 
stito nella addatagli cura spirituale, dal pio e zelante Sa- 
cerdote Dn. Pasquale Juachi educalo pure in Loreto. Nel 
giorno nove il Missionario, visitava il Sig. Barone di Kann 
gerente l'I. lì. Consolalo Austriaco-Ungherese , o celebrava 
Messa ncll' Oratorio di quel Consolato. Nel giorno seguente 
visitava il Sig. Anbaret Imp. Console di Francia, e cele- 
brava Messa nell'Oratorio del Consolato Francese. Indi 
visitava il Sig. Reade Keg. Consolo Britlanico, il Sig. Pcred 
Beg. Console d'Italia, ed il Sig. NicolajeQ" Inperiale Con- 
sole delle Russie , ed c superfluo il dire come lo accolsero 
coi dovuti riguardi questi egregi Diplomatici degni di ogni 
encomio per la caritatevole assistenza , che prostano a quei 
Cristiani, che ricorrono al loro appoggio o consiglio per 
ottenere dai Tribunali del luogo più sollecita od esatta giù- 
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stizia. Percorrendo il Missionario la Città divisa in due 
grandi quartieri , abitati uno dai Cattolici formanti la popo- 
lazione di circa 6,000, anime, e l'altro dai Turchi cust ito- 
enti quella di 14-.000, restava sorpreso nell' osservare, che 
tutte le case sono fornito di un ampio cortile , e spazioso 
giardino, circondali intorno da alti muri in guisa, che una 
famiglia o passeggi nel cortile, o sieda nel giardino, non 
può essere veduta dalle più vicine famiglie; piacevasi pure 
vedere come nei giardini in una parte rigogliosi s' intrecciano 
l'ulivo, il fico, il gelso, la vite ed altri alberi fruttiferi fatti 
già piantare a diletto dai proprietari dediti esclusivamente 
al comercio ed alle arti; o come nell'altra parte in ben 
colte ajuole, fanno di se grata mostra le verdure, l'erbe 
odorifero, ed i fiori d'ogni maniera, e soprattutto sorpren- 
devalo, che lo case e i giardini sono provveduti di pozzi 
d'acqua purissima perenne, die si ritrova con poca fatica 
e spesa, alla profondila di pochi metri in qualunque punto 
si escavi il suolo formato di ghiaja mista a sabbia, attra- 
verso alla quale filtrano le acque dei fiumi Itojana e Kiri, 
che circondano la Città. Tali attrattive deliziosissime ren- 
dono il soggiorno di Scutari nelle stagioni di primavera , di 
estate, e d' autunno, e non grave nella stagione iemale. I 
forestieri si recano nella vicina Fortezza hi quale s'innalza 
sopra un alto colle di conica forma, per vedere da una 
parte i villaggi della Bojana, il Lago, ed il mare Adria- 
tico, e per godere dall' allra l' incanto dal magnifico pano- 
rama dell'imboscala Città. Ma se ■ cortili, i giardini e 
i pozzi fecero grata sorpresa al Rev. Missionario , produsse 
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d'altronde in lui spiacevole impressione la grande pianura 
di Stri in un angolo della quale siede maestosa questa Città 
e di parecchie colline, che la circondano da mezzo-giorno 
e ponente, pianure e collino, delle qnali gli storici Vene- 
ziani ci lasciarono si pompose descrizioni. In quella pia- 
nura biondeggiavano un tempo in grande copia le messi, e 
verdeggiavano i prati artificiali; ora vi crescono l'erbe pa- 
Instri, pascolo infelice a poche nrmente. In quello colline 
un di sorgevano boschetti di olivi e dì gelsi, lussureggia- 
vano le vigne, e biancheggiavano i casini di campagna; 
ora crescono l'ispide cardo e l'ortica, e ne reggiano i 
sassi da secolari pioggie denudati del terreno. Ne poteva 
succedere altrimenti, poiché avvenuta nel secolo XV la ces- 
sione dell'Albania per parte della repubblica Veneta alla 
sublime Porta, gli Albanesi e specialmente gli abitanti di 
Scalari, temendo l'ira del nuovo dominatore, ai di cui ri- 
petuti assalti avevano opposta lunga e sanguinosa resistenza 
e premurosi di conservare la Fede ereditata dai Padri, ab- 
bandonarono in grande numero la patria, emigrando parte 
in Italia, parte a Zara, parte nel Sinmio, e parte altrove, 
con che mancarono l'intelligenza, e lo braccia all'agri- 
coltura, e questa decadde, nè mai più risorso. Restava pure 
impressionalo il Rev. Missionario dalle guasto strade della 
Città, le quali rendono faticoso, ed all'occasione delle piog- 
gie incomodo il passo, e più ancora dalla mancanza di 
strade mutabili ai forti di Antiv ari, di Dulicigno, di Alessio, 
e della mancanza di una strada commerciale mediterranea. 
Recavasi il ReV. Missionario a visitare anche S. Kccelena 
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Essai! Pascià Governatore Militare c Civile di Scolari a. coi 
fu presentali) dal Sig. Barone di Haon. il Governatore de- 
siderò sapere Io formalità dell' imminente Concilio di Roma, 
od il ReV. Missionario gli diede chiara c dettagliala infor- 
mazione, della quale S. Ecc. rimase soddisfatto e grato. ÌI 
Rev. Missionario fece conoscere al Governatore di essere 
stato nel Montenero e gli espose brevemente quanto quel 
Principe ha finora fatto e disposto pel progresso intellet- 
tuale morale , e pel benessere materiale di quel popolo. E 
siccome l'uffizio del Missionario è non solamente diretto 
alla propagazione della Fede ed al bene spirituale delle 
anime, ma ancora tende ad influire negli interessi tempo- 
rali dei popoli, così il Itev. Missionario insinuò al Gover- 
natore di prestarsi al risorgimento dell' agricoltura, ed alla 
costruzione delle mancanti strade commerciali. Gradendo 
S. Ecc. le parole del venerando Missionario, assorello, 
che non cesserebbe insistere presso la Sublime Porta per- 
chè sia migliorata la sorte di questa Provincia, e special- 
mente di questa importante Città. Giova quindi sperare, 
che la Sublime Porla vorrà dare anche in questa Provincia 
impulso al conlercio, facendovi tracciare le necessarie strade, 
ed incoraggia mento all'agricoltura, alla pastorizia ed alia 
navigazione, e che svolgerà lutti quegli altri elementi di 
prosperità e ricchezza, dei quali è il paese a dovizia fornito. 

Fu lieto il ReV. Missionario di aver rilevalo che la 
popolazione Cattolica dell'Albania, e specialmente di Sca- 
lari è attaccai issimi! alla Religione che professa, ad alla 
Santa Sede, ond'è che il Rev. Missionario si è maggior- 



mente confermato in quella opinione, che egli pochi anni 
or sono aveva espresso a Fio IX in Roma, il quale gli 
ricercava corno vanno i Cattolici della Turchia, ed a cui 
esso rispondeva: i Cattolici della Turchia sono i migliori 
Cattolici del Biondo. Il Rcv. Missionario nei cinque giorni, 
che passò in Scutari si trattenne più volte col Reti Paro- 
co, coi R. R. P. P. Gesuiti, e coi R. R. P. P. Francescani, 
dirìgendo a tulli parole di encomio, d'incoraggiamento e 
di zelo, e la mattina dell' 11 Settembre accommiatatosi da 
S. Ecc. Monsignor Arcivescovo Pootcn partiva per Antivari. 
Colà il giorno 12 Settembre celebrava Messa parrocchiale, 
e pronunciava eloqnente panegirico sul Nome di Maria, di 
cui in quella Domenica cadeva la Festa. Indi partiva per 
Durazzo dove si trattenne Ire giorni. Il Sig. Console Bal- 
lerini onoravalo con uno splendido convito, e colmavate di 
gentili attenzioni. Il giorno 15 Settembre il Rev. Missio- 
nario partiva da Durazzo di ritorno per Spalalo. 

II ReV. Monsignor Mamrer è il primo Missionario Cat- 
tolico che penetrò, ed esercitò Atti di Missione nel Monte- 
nero, e col suo viaggio per l'Albania, confortò i Cattolici, 
ed incoraggi gli istituti di Missione di questa Provincia. 
Colle quali laboriose imprese, il Rev. Manger prestò un im- 
portante servigio alla Religione, aggiungendo ai molti pro- 
prj meriti un merito nuovo, ed un nuovo lustro alla sua 

Scutari, SO Novembre ISO». 



FRANCESCO CATTALINICH. 




